
 

Rep. n. 35359                                   Rac c. n. 14155

COSTITUZIONE DI ASSOCIAZIONE

REPUBBLICA ITALIANA

L'anno duemilaotto, il giorno 21 (ventuno) del mese  di novem- 

bre

21 NOVEMBRE 2008

In Milano, Viale Andrea Doria n. 20.

Avanti a me dottor ARTURO BRIENZA Notaio in Milano,  iscritto 

al Collegio Notarile di Milano,

sono comparsi i signori:

- PAGLIARINI GIANCARLO,  nato a Milano il 23 aprile 1942, do- 

miciliato a Milano, Via G.B. Morgagni n. 11,

Codice Fiscale: PGL GCR 42D23 F205N;

- BATTISTONI CHIARA MARIA, nata a Monza il 27 maggio 1966, 

domiciliata a Monza, Via Tonale n. 11,

Codice Fiscale: BTT CRM 66E67 F704J;

- VITALE ALESSANDRO, nato a Bressanone (BZ) il giorno 15 di- 

cembre 1961, domiciliato a Milano, Via Messina n. 9 ,

Codice Fiscale: VTL LSN 61T15 B160R;

- BASSANI LUIGI MARCO, nato a Hinsdale (Stati Uniti) il 30 

maggio 1963, domiciliato a Milano, Corso San Gottar do n. 41, 

Codice Fiscale BSS LMR 63E30 Z404U.

Della identità personale dei comparenti io Notaio s ono certo.

Il dr. Giancarlo Pagliarini illustra preliminarment e il pro- 

getto politico-culturale che se condiviso sarà alla  base del- 
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la costituenda associazione e della sua attività; q uindi il 

dr. Giancarlo Pagliarini dà lettura del "manifesto"  di tale 

progetto il cui testo è il seguente:

"PROGETTO POLITICO-CULTURALE DELL’ASSOCIAZIONE “GIANCARLO PA- 

GLIARINI PER LA RIFORMA FEDERALE”

Premessa

A giudizio dei soci fondatori della “Associazione G iancarlo 

Pagliarini per la riforma federale” il nostro Paese  uscirà 

dalle difficoltà che lo attanagliano soltanto se fa rà un sal- 

to di qualità, adottando una nuova Costituzione fed erale. 

Questa riforma, che non ha nulla a che vedere con i l cosid- 

detto “federalismo fiscale”, relativo all’attuazion e dell’ar- 

ticolo 119 della Costituzione, è necessaria e urgen te perché 

la verità è che la Repubblica italiana è in emergen za. 

Nel 1992 per poter pagare gli stipendi dei suoi dip endenti e 

per poter trasferire all’INPS e agli altri enti pre videnziali 

le risorse necessarie per pagare le pensioni, lo St ato ita- 

liano ha dovuto prelevare soldi dai conti correnti dei citta- 

dini. Dal 1992 a oggi non sono state fatte le neces sarie ri- 

forme, salvo qualche giusto ma insufficiente aggius tamento 

sulle pensioni. Non per senso di responsabilità ma sotto la 

spinta dell’emergenza e col solito cinico egoismo. Nella cir- 

costanza i costi, come sempre, sono stati posti a c arico dei 

giovani e delle generazioni future. 

Adesso la situazione è, se possibile, ancora peggio re del 
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1992. L’indice di povertà delle famiglie italiane c ontinua a 

peggiorare e siamo sempre più poveri e meno competi tivi, come 

risulta ormai da anni da tutte le classifiche e da tutti i 

confronti internazionali.

Eppure le caratteristiche fisiche, intellettuali e culturali 

delle persone che risiedono nei confini della nostr a Repub- 

blica non sono significativamente diverse da quelle  dei no- 

stri concittadini europei. Il punto è che il paese è organiz- 

zato male e la cultura politica dominante è quella della "ir- 

responsabilità istituzionalizzata". 

Senza una profonda riforma federale la Repubblica i taliana è 

destinata "a colare a picco". 

Lo aveva previsto fin dal 1994 Kenichi Ohmae nel li bro "La 

fine dello Stato-nazione": " I governi nazionali tendono tut- 

tora a considerare le differenze tra regione e regi one in 

termini di tasso o modello di crescita come problem i destabi- 

lizzanti che occorre risolvere , anziché come oppor tunità da 

sfruttare. Non si preoccupano di come fare per aiut are le a- 

ree più fiorenti a progredire ulteriormente , bensì  pensano a 

come spillarne denaro per finanziare il minimo civi le. Si do- 

mandano se le politiche che hanno adottato siano le  più adat- 

te per controllare aggregazioni di attività economi che che 

seguono percorsi di crescita profondamente diversi.  E si 

preoccupano di proteggere quelle attività contro gl i effetti 

"deformanti" prodotti dalla circolazione di informa zioni, ca- 
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pitali e competenze al di là dei confini nazionali.  In realtà 

non sono queste le cose di cui ci si deve preoccupa re. Con- 

centrarsi unicamente su questi aspetti significa mi rare so- 

prattutto al mantenimento del controllo centrale , anche a 

costo di far colare a picco l’intero paese, anziché  adoperar- 

si per permettere alle singole regioni di sviluppar si e, così 

facendo, di fornire l’energia, lo stimolo e il sost egno per 

coinvolgere anche le altre zone nel processo di cre scita."

E ancora prima la situazione del nostro paese e la cura ne- 

cessaria erano state ben descritte da Antonio Marti no in un 

articolo pubblicato nell’ormai lontano Luglio 1990,  recente- 

mente (Settembre 2008) riportato dal quotidiano Lib eroMercato 

in appendice al libro "Tassiamoci da soli. Federali smo fisca- 

le: la necessità d’introdurre più competizione":

La malattia: " Alla base delle proteste delle liste autonomi- 

stiche c’è anzitutto il rifiuto delle politiche di redistri- 

buzione geografica del reddito , che gravano di imp oste le 

regioni più ricche per trasferire risorse a quelle più pove- 

re. Anche ammettendo che la perequazione geografica  del red- 

dito all’interno di un dato Paese sia obiettivo des iderabile 

di politica economica , sarebbe difficile negare ch e, per e- 

sempio, le politiche meridionalistiche si siano gua rdate bene 

dal promuovere lo sviluppo economico delle regioni meridiona- 

li. Quei trasferimenti, infatti, mentre hanno ingra ssato 

l’apparato politico-burocratico e clientelare, hann o anche 
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reso alcune regioni meridionali “tossico-dipendenti ” dall’as- 

sistenzialismo pubblico. Il sistema di incentivi è stato di- 

storto a danno del settore produttivo e a favore di  quello 

pubblico. Si tratta di un danno non quantificabile , ma cer- 

tamente cospicuo e destinato a durare per molti dec enni. 

L’assistenzialismo meridionalistico è, alla luce de ll’espe- 

rienza, indifendibile e fanno bene le leghe a criti carlo, an- 

che se non dovrebbero dimenticare che esso ha danne ggiato as- 

sai più “i meridionali” che non coloro che ne hanno  sopporta- 

to il costo".

La cura: "  …pubblicata nel 1985 da uno studioso americano di 

finanza pubblica, Dwight R. Lee sull’autorevole riv ista Pu- 

blic Choice. Secondo Lee, la potestà impositiva dov rebbe es- 

sere di esclusiva spettanza dei singoli Stati (nel nostro si- 

stema degli enti locali) , che sarebbero assolutame nte liberi 

di decidere la propria politica fiscale , e al gove rno fede- 

rale (per noi al governo centrale) dovrebbe essere attribuita 

una percentuale fissa del gettito della finanza loc ale. Si 

otterrebbero così una serie di conseguenze positive . Anzitut- 

to si realizzerebbe una concorrenza fiscale fra i v ari enti 

locali: i più esosi perderebbero base impositiva , perché i 

contribuenti e le imprese tenderebbero a spostarsi verso zone 

amministrate da enti meno esosi…. Non c’è dubbio ch e il pro- 

blema del rapporto tra finanza locale e finanza cen trale esi- 

sta e vada rapidamente affrontato con decisione. Se  le leghe, 
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con loro successo elettorale, riusciranno finalment e a fare 

riformare la finanza pubblica , avranno svolto oper a merito- 

ria a vantaggio dell’intero paese".

La differenza non è tra destra e sinistra ma tra st atalisti e 

liberisti, e i danni generati negli ultimi anni dai  governi , 

in egual modo "statalisti", di Prodi e di Berluscon i, sono 

sotto gli occhi di tutti. Cambiare periodicamente u n governo 

centralista e statalista con un altro formalmente d iverso ma 

in realtà con le stesse caratteristiche di fondo è inutile: 

per salvare la Repubblica italiana dal declino è in vece ne- 

cessaria ed urgente una profonda riorganizzazione d el paese. 

Al paese non servono nuove declinazioni del central ismo sta- 

talista che, nelle sue varianti, ha dominato la nos tra storia 

politica: serve una rivoluzione nel nome del federa lismo li- 

berista. Cioè servono competizione istituzionale e competi- 

zione economica. Serve la competizione delle idee, da cui di- 

pende la nascita di soluzioni (anche politiche) inn ovative.

La Costituzione del 1948 deve essere aggiornata, si a nella 

prima che nella seconda parte, perché sono cambiati  lo scena- 

rio e le esigenze. La “Repubblica italiana” deve di ventare la 

"Repubblica Federale italiana"; come ricordava Migl io, l’es- 

senza di una costituzione federale non sta tanto ne l numero 

di funzioni decentrate, quanto nella capacità delle  unità 

territoriali (sovrane a tutti gli effetti sul propr io terri- 

torio, con competenze irrevocabili) di “resistere a lla natu- 
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rale tendenza espansiva del potere centrale".

Questo non significa "Nord contro Sud". Questo sign ifica un 

respiro meno provinciale, una società più aperta. P iù respon- 

sabilità , più efficienza, più concretezza e più co mpetiti- 

vità. 

E più "accountability", vale a dire più trasparenza  anche 

contabile e cultura della trasparenza e della "resa  di con- 

to". 

Meno chiacchieroni, ideologie, "caste" di politici,  burocrati 

e azzeccagarbugli. Il Governo della Nuova Zelanda p er la po- 

sizione di Governatore della banca centrale ha mess o una in- 

serzione sull’Economist e a Londra sul Sunday Times  e sul 

Guardian del martedì si possono leggere offerte di lavoro per 

rettori, presidi e docenti nelle migliori universit à e per 

primari e medici degli ospedali. Noi invece leggiam o sui 

giornali dichiarazioni di questo genere da parte di  notissimi 

esponenti politici " Abbiamo convenuto sul fatto che sia giu- 

sto arrotondare lo stipendio di alcuni consiglieri  , (nota: 

nella circostanza il riferimento era al consiglio c omunale di 

Milano)  quelli che hanno già fatto una legislatura e che s ono 

impegnati a tempo pieno, affidando loro alcuni inca richi in 

enti esterni. Questo anche per garantire qualche so ddisfazio- 

ne ad alcuni di loro, che potevano legittimamente a spirare a 

un posto di assessore e non l’hanno avuto" (Corrier e delle 

Sera, 27 Febbraio 07).
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E soprattutto meno intermediazione dello Stato e me no liti 

tra gli "addetti ai lavori" della politica . Il gua io è che 

per troppi "addetti ai lavori" della politica è più  importan- 

te gestire il potere che servire i cittadini. Quest o è, in 

parte, frutto del sistema, che incentiva la discuss ione infi- 

nita anziché l’assunzione di decisioni e di respons abilità.

I soci fondatori della "Associazione Giancarlo Pagl iarini per 

la riforma federale" ritengono che i principi più s ignifica- 

tivi che dovranno caratterizzare il contratto feder ale della 

Repubblica federale italiana dovranno essere quelli  esposti 

qui di seguito.

Primo. Ridurre il peso della "intermediazione" stat ale. Le 

Regioni e gli enti locali non dovranno aspettare in  ginocchio 

di ricevere trasferimenti ed elemosine dallo Stato.  Perché i 

soldi delle tasse non saranno dello Stato, come dic hiarano 

gli statalisti, sia di destra che di sinistra quand o afferma- 

no che " le tasse non sono a dimensione regionale ma naziona - 

le".  Dovrà essere vero il contrario. Lo Stato dovrà ope rare 

come “fornitore di servizi ai cittadini”. I soldi d elle tasse 

saranno del territorio che ne trasferirà una parte allo Stato 

per comperare i suoi servizi: esercito, presidenza della Re- 

pubblica federale, Parlamento eccetera. I cittadini , a diffe- 

renza di oggi, saranno più rispettati e diventerann o più con- 

sapevoli. Quando pagheranno per “i servizi che rice vono dallo 

Stato” si chiederanno immediatamente se questi serv izi ci so- 
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no e se valgono i soldi che stanno pagando. Così ca piranno 

meglio, perché lo toccheranno con mano, se effettiv amente 

stanno “comperando” servizi dallo Stato oppure se c on quei 

soldi stanno invece mantenendo le “caste” dei polit ici, dei 

burocrati, di quelli che non vogliono le liberalizz azioni e 

dei tanti altri mantenuti dalla collettività. Inolt re l’e- 

stensione dei servizi resi direttamente dallo Stato  va dra- 

sticamente ridotta, in quanto oggi il settore pubbl ico forni- 

sce un’infinità di servizi che potrebbero essere se rviti, con 

una qualità superiore e a un costo inferiore, dal m ercato.

Secondo. Come tutti i fornitori anche lo Stato, sal vo pochis- 

sime attività, non potrà agire in regime di monopol io. Infat- 

ti senza concorrenza i suoi servizi (pensiamo per e sempio 

all’istruzione o al sistema pensionistico) non potr anno che 

continuare a essere non sempre di buona qualità e i nsosteni- 

bilmente costosi. Con la riforma che proponiamo alc uni pote- 

ri, responsabilità e risorse finanziarie non sarann o più, co- 

me oggi, di uno dei componenti della Repubblica (lo  Stato), 

ma saranno di altri componenti (le Regioni e i Comu ni). L’or- 

ganizzazione della Repubblica sarà modificata e res a più re- 

sponsabile e più efficiente. 

Alla “casta” dei detentori del potere questa propos ta non va 

bene. Perché da sempre essi utilizzano lo Stato per  gestire 

il loro potere. Questa proposta modifica la mappa d el potere: 

lo toglie alle “caste” dei politici e dei burocrati  e lo tra- 
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sferisce più vicino ai cittadini.

Terzo: la regola della parità. Lo Stato, le Regioni  e i Comu- 

ni dovranno avere identica dignità. Sarà necessario  identifi- 

care i compiti legislativi (la identificazione dei grandi 

principi) e i pochi compiti operativi (per esempio l’eserci- 

to) dello Stato. Tutte le altre leggi e tutti gli a ltri com- 

piti operativi dovranno essere responsabilità delle  singole 

Regioni in concorrenza tra di loro. 

Quarto. La competizione. Questo è il cuore della ri forma: con 

questo principio si genera responsabilità ed effici enza. Ab- 

biamo scritto che “tutte le altre leggi e tutti gli  altri 

compiti operativi dovranno essere responsabilità de lle singo- 

le Regioni in concorrenza tra di loro.” Questo rigu arderà 

tutte le leggi di attuazione dei grandi principi pr esenti 

nella Costituzione e via via indicati dalle leggi d ello Sta- 

to. E riguarderà anche le tasse. Con le tasse nazio nali si 

pagheranno i servizi dello Stato e si metteranno ri sorse in 

un piatto comune per finanziare interventi finalizz ati a ri- 

durre la dipendenza di tutte le Regioni dalla stato  centrale. 

Mai l’assistenzialismo. Tutte le altre tasse sarann o stabili- 

te e gestite dalle Regioni in concorrenza tra di lo ro. Questo 

è il principio della concorrenza fiscale tra le Reg ioni. Nel- 

le Regioni dove si deciderà di dare direttamente ta nti servi- 

zi ai residenti ( cittadini, imprese, associazioni ecc) la 

pressione fiscale sarà ovviamente superiore alla pr essione 
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delle Regioni dove gli amministratori opereranno in  modo più 

oculato, oppure decideranno di dare meno servizi, o ppure sa- 

pranno coinvolgere in modo più intelligente ed econ omico di 

altre regioni i privati. Ferma restando la tutela d ei diritti 

civili e sociali di tutti i cittadini, che non dovr anno però 

essere finanziati col debito pubblico e fatti pagar e alle ge- 

nerazioni future, come è stato fatto fin’ora. Dovrà  essere 

pubblicata la classifica della “pressione fiscale” nelle Re- 

gioni. Non sarà "caos" ma sarà gara a chi amministr a meglio, 

a chi saprà applicare nel modo più efficace il prin cipio di 

sussidiarietà, a chi riuscirà meglio a delegare, re sponsabi- 

lizzare e controllare. Sarà gara a dove la qualità della vita 

è migliore, a dove si attirano più investimenti e a  dove c'è 

più sicurezza e meno ladri a piede libero. Inoltre,  a diffe- 

renza di quanto afferma la Costituzione attuale, do vrà essere 

consentito anche il ricorso allo strumento referend ario (sen- 

za quorum) su decisioni di bilancio (prelievo e spe sa), con 

effetto vincolante, per riportare al centro delle s celte il 

cittadino sovrano.

Quinto. Responsabilità. Quello che abbiamo descritt o modifi- 

cherà l’assetto della Repubblica e cancellerà final mente il 

principio della “irresponsabilità istituzionalizzat a” che ha 

caratterizzato per troppi anni la nostra vita pubbl ica, fa- 

cendoci rotolare agli ultimi posti di tutti i più i mportanti 

confronti internazionali, dall’indice di libertà ec onomiche 
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della Heritage Foundation alla classifica di compet itività 

del World Economic Forum. Non è mai colpa di nessun o e chi 

sbaglia non paga mai. Ecco perché non basta cambiar e governi 

e membri del Parlamento: è necessaria una diversa o rganizza- 

zione del paese.

Sesto. Perequazione. La perequazione non si dovrà t rasformare 

nella tomba dell’efficienza, dell’innovazione e del la libera 

impresa. Ci sarà una tassa nazionale destinata a fi nanziare i 

fondi di perequazione che funzioneranno con forme d i collabo- 

razione verticale (con lo stato centrale) e orizzon tale (tra 

le Regioni).

Per la perequazione verticale dovrà essere individu ato un in- 

dice per il rilevamento dei potenziali finanziari d i risorse 

e imposte a livello regionale che consentirà di cla ssificare 

le Regioni in forti e deboli. I calcoli saranno sem pre effet- 

tuati sulla base del “potere d’acquisto” e saranno aggiustati 

con le stime dell’ evasione fiscele. Le Regioni deb oli rice- 

veranno mezzi finanziari a destinazione non vincola ta (così 

sarà garantita la piena sovranità regionale sulle s pese e gli 

investimenti) dalle Regioni forti (perequazione ori zzontale 

delle risorse) e dallo stato centrale (perequazione  verticale 

delle risorse). Così facendo saranno rispettate sia  la sovra- 

nità regionale (principio fondamentale del federali smo) che 

la concorrenza fiscale tra le Regioni.

Infine la compensazione degli oneri da parte dello stato cen- 
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trale permetterà di indennizzare gli oneri struttur ali cui le 

Regioni (tanto quelle forti che quelle deboli) devo no far 

fronte e su cui non possono influire (come le condi zioni oro- 

grafiche o particolari condizioni demografiche)

Settimo. Trasparenza. Per noi questo è un punto ass olutamente 

importante. E’ fondamentale che i cittadini siano i nformati, 

consapevoli e convinti. La trasparenza dovrà essere  uno dei 

principi cardini della nuova costituzione federale.

Al termine dell'esposizione il dr. Giancarlo Paglia rini invi- 

ta i presenti ad approvare il progetto e a dar vita  all'asso- 

ciazione che dovrà gestirlo.

Pertanto i comparenti tutti

convengono e stipulano quanto segue.

1^) E' costituita con il presente atto una associaz ione deno- 

minata:

“GIANCARLO PAGLIARINI PER LA RIFORMA FEDERALE”

2^) L'associazione ha sede in Milano, Via Mosè Bian chi n. 4.

3^) Scopi dell'associazione, che non ha fini di luc ro e non 

ha limiti di tempo, ma si scioglierà quando l'Itali a diven- 

terà Repubblica Federale, sono quelli di cui all'ar t. 4 dello 

Statuto allegato qui di seguito riprodotto: 

"L’Associazione ha l’ambizione di diventare il prim o 

think-tank federalista in Italia, con un taglio pro spettico 

europeo, reso cogente da ragioni geopolitiche e cul turali.

Si propone di studiare, elaborare e diffondere prin cipi fede- 
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ralisti nella convinzione che solo con la loro conc reta at- 

tuazione la Repubblica Italiana potrà superare la s ituazione 

di declino descritta nella premessa.

A livello accademico, divulgativo e politico l’Asso ciazione 

tratterà i temi delle riforme finalizzate alle real izzazione 

della Repubblica federale italiana e all’Europa dei  popoli e 

di conseguenza ai temi, strettamente connessi, dell a globa- 

lizzazione, del mercato, della società aperta, dell ’ambiente, 

dei diritti individuali e della proprietà privata i n una pro- 

spettiva di carattere storico, alla riscoperta, dif fusione e 

concreta attuazione delle istituzioni maggiormente rispettose 

del singolo e delle sue libertà. 

In particolare, l’Associazione si propone di promuo vere, pa- 

trocinare ed organizzare corsi, stages, seminari, c onferenze, 

convegni, e pubblici dibattiti. 

Curerà la pubblicazione e la diffusione di periodic i, bollet- 

tini di informazione, giornali, materiale audiovisi vo e libri 

nei settori di interesse servendosi anche dei più m oderni 

strumenti di comunicazione. 

Promuoverà ed organizzerà viaggi e soggiorni, al fi ne di con- 

sentire la ricerca e lo studio del materiale ineren te all’at- 

tività sociale. 

Si attiverà per la costituzione di comitati e grupp i di lavo- 

ro che agiranno secondo specifici settori di compet enza, 

svolgendo anche opera di sensibilizzazione dei pubb lici pote- 
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ri.

Istituirà borse di studio per finanziare ricerche. 

Potrà decidere di federarsi con altre associazioni ed anche 

con uno o più partiti politici che condividano gli obiettivi 

e lo schema descritto nella premessa. 

L’associazione potrà realizzare studi e progetti pe r le pub- 

bliche amministrazioni. 

Per reperire fondi destinati al raggiungimento dell e proprie 

finalità sociali, l’Associazione potrà, in via ausi liaria, 

svolgere attività commerciali: prestare servizi ad Enti pub- 

blici e privati, ricevere sponsorizzazioni o promuo vere abbi- 

namenti pubblicitari con aziende, enti pubblici e p rivati, 

produrre e vendere gadgets, abbigliamento, depliant , ed ogni 

altro oggetto di modico valore. Tali attività sono accessorie 

e strumentali allo scopo istituzionale da perseguir e. 

Comunque, sono ammessi tutti gli atti utili al ragg iungimento 

degli scopi fissati nel presente statuto. 

4^) Gli scopi dell'associazione nonchè gli organi e  le moda- 

lità di funzionamento risultano meglio precisati e definiti 

nello statuto sociale che, previa lettura da me Not aio datane 

ai comparenti, sottoscrizione degli stessi e di me Notaio si 

allega al presente atto sotto la lettera "A", per f ormarne 

parte integrante e sostanziale.

5^) Ai sensi degli artt. 18 e seguenti dell'allegat o Statuto, 

per il primo triennio, il Consiglio Direttivo sarà composto 
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di quattro membri; nelle persone dei comparenti.

I Consiglieri così nominati a loro volta eleggono:

- ALESSANDRO VITALE, Presidente;

- LUIGI MARCO BASSANI, Vice Presidente;

- GIANCARLO PAGLIARINI, Segretario;

- CHIARA MARIA BATTISTONI, Tesoriere.

6^) I comparenti fissano la quota associativa in Eu ro 

1.000,00 (mille virgola zero zero) per il primo anno  e si 

danno reciprocamente atto che hanno già provveduto a versare 

le rispettive quote associative nella cassa dell'as sociazione.

7^) Per tutto quanto non espressamente disciplinato  si rinvia 

alle norme di legge in materia.

8^) Le spese del presente atto sono a carico della associa- 

zione qui costituita.

                                                           Di 

quest'atto ho dato lettura ai comparenti.

                                                         Con- 

sta di cinque fogli scritti da persona di mia fiduc ia e in 

parte da me Notaio per sedici pagine oltre la prese nte.

Sottoscritto alle ore 18,00 (diciotto e minuti zero ).

F.to: GIANCARLO PAGLIARINI

F.to: CHIARA MARIA BATTISTONI

F.to: ALESSANDRO VITALE

F.to: LUIGI MARCO BASSANI

F.to: ARTURO BRIENZA Notaio
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